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Aborto e referendum
Sembra dunque ormai sicuro che tra qualche mese saremo 

chiamati alle urne per votare in merito alle due proposte — 
quella radicale e quella del Movimento per la Vita — di muta­
mento della normativa attualmente vigente in materia di a- 
borto.

Ci sembra dunque urgente esprimere alcune opinioni in 
merito a questa questione, che certamente va al di là del me­
ro fatto elettorale.

Il problema aborto è un problema estremamente comples­
so, che per essere affrontato con onestà ed efficacia richiede a 
tutti la capacità d’inquadrarne tutti gli aspetti, e non solo quel­
li che immediatamente rientrano nei propri schemi ideologici. 
Non si può dunque, a nostro avviso, non affrontare la questio­
ne nei termini di un massimo e attento rispetto nei riguardi 
di tre vite: la vita dei nascituri, quella delle donne, quella del­
lo Stato democratico.

La normativa attualmente vigente, la famosa legge 194, si 
ripropone esclusivamente la tutela della vita delle donne, fi­
nendo così con l’assumere del problema una visione parziale 
e dunque ideologica. La legge 194 ammette infatti un'assoluta 
e indiscriminata libertà di aborto nei primi mesi di gravidan­
za, assumendo come valore il principio di autodeterminazione 
della donna.

Così facendo, ci si riproponeva la tutela e la salvaguardia 
della vita delle donne, non intendendo certo con questa espres­
sione riferirsi ai casi di evidente contrasto tra la vita del na­
scituro e quella della madre, (cioè ai casi di cosidetto « abor­
to terapeutico », che si contano in poche decine l’anno),"bensì 
alla tristissima piaga degli aborti clandestini. Legalizzare l’a­
borto, si sosteneva e si sostiene tuttora, significava riconosce­
re un dramma sociale, anziché nascondendolo ipocritamente, e 
lavorare per risolverlo, o quanto meno per ridimensionarlo.

Si tratta certamente di un discorso che ha una sua dignità 
e che non può essere frettolosamente liquidato come strumen­
tale. Occorre tuttavia che quanti hanno onestamente sostenu­
to questa tesi, riconoscano altrettanto onestamente che le cose 
sono andate in maniera diversa, e che la piaga degli aborti 
clandestini anziché rimarginarsi si è ulteriormente incancreni­
ta.

Occorre allora interrogarsi sulle cause di questo fallimen­
to. Ed è difficile non concludere che probabilmente la situa­
zione è peggiorata proprio perché si è pensato di poter tute­
lare la vita delle donne isolandola da una più globale difesa e 
promozione della vita umana. Si e cosi volutamente, faziosa­
mente e pervicacemente misconosciuto il diritto alla vita dei 
nascituri, diffondendo una cultura letalmente individualistica, 
portata ad esasperare i toni, a impostare la questione dell' 
aborto in termini di « mors tua vita mea », e a promuovere 
di fatto l’aborto al rango di diritto, di strumento di riscatto 
individuale o addirittura collettivo. Non sorprende che in que­
s ta  s itu azione il numero degli aborti cresca vertiginosamente, 
senza p e ra ltro  m in im a m en te  in ta cc a re  il fen o m en o  del clan­
destino.

Le donne continuano dunque a pagare, come continuano a 
pagare le centinaia di migliaia di nascituri sacrificati ogni an­
no, e come continua a pagare il nostro Stato democratico. La 
legge 194, con la proclamazione del principio dell’autodeter- 
minazione della donna, ha infatti inserito all’interno del no­
stro-ordinamento giuridico, il pericolosissimo riconoscimento 
del diritto di vita o di morte di un individuo su un altro: di­
nanzi al « fatto » dell’aborto, lo Stato non si limita a tollerarlo, 
con una normativa depenalizzatrice, ma lo innalza a diritto, 
operando così una precisa scelta ideologica in senso abortista, 
che contraddice i principi espressi dalla Costitituzione su cui 
esso si fonda.

Noi non siamo tra quei cattolici che, dinanzi a questa pur 
gravissima realtà, tendono a dissociarsi irresponsabilmente 
dalle sorti della democrazia italiana, ma non possiamo nean­
che condividere l’incredibile posizione di chi, nell’intento di 
promuovere un nuovo fronte dei cattolici del « no », disprezza 
come -« liberale » il principio dello Stato di diritto, e definisce 
« rivoluzionaria », addirittura strumento di riscatto per gli umi­
li e i semplici, una legge che rende l’aborto un diritto indi- 
scriminato.

Noi non crediamo certamente che tutti i valori morali, o 
ancor meno tutti i valori religiosi, debbano trovar riconosci­
mento nella legge: il ragionamento qui condotto ci sembra in 
questo senso chiaro.

Il discorso è un altro: quello di avviare a soluzione questo 
problema reale attraverso una via rispettosa di diverse esigen­
ze che vanno tutte tenute presenti.

Solo così è infatti possibile che sull’aborto non risultino 
tutti sconfitti e che da questo problema la società italiana 
esca con un grado maggiore di maturità e di consapevolezza.

Tenendo anche presente l’esperienza degli altri paesi in­
dustrializzati, che stanno mutando in senso più antiabortista 
le rispettive legislazioni, e tenendo presente il monito di quei 
popoli del Terzo Mondo, che continuano a credere ostinata- 
mente che la strada del loro riscatto non passi attraverso gli 
aborti e la rigida pianificazione demografica.

Giorgio Tonini

Armi e
I l  p ro b lem a  deg li arm am en ­

ti, n on ostan te il sem p re  m ag­
g ior n um ero di articoli, in­
terventi, denunce ch e  trova 
spazio sui m ezzi di in form a  
zione, continua a restare  agli 
occh i della  gente e nella co­
scienza di m olti p o litic i ed  in­
tellettuali, co m e un argom en ­
to fo lk lor is tico , di « costu m e  », 
cavallo  di battag lia  di fo rze  
rad ica li ed  estrem iste , oppu­
re tem a di pred icaz ion i m ora­
listiche d i qu a lche espon en te  
ca tto lico , un p o ’ p ro feta , un 
p o ’ terzom ondista , un po' ses­
santottino.

In som m a le arm i, la loro  
produzione, il lo ro  com m er­
cio  e il lo ro  uso, ap p a ion o  co ­
stan tem en te oggetto  di depre. 
cazion e m orale, m a di a ltret­
tanta tranqu illa rassegnazio­
ne. S em b ra  qu asi ch e  non ab­
biano, in un cer to  senso, la  di­
gnità d i un argom en to  serio , di 
un p ro b lem a  p o lit ico  grave, 
m a ch e  sian o un soggetto  p it­
toresco  con  cui « co lo rare  » 
qu a lch e  d iscorso  politico, 
qu a lch e pagina di g iornale,

bagagli
così, tanto p er  sen tirsi un 
po' « di sin istra ».

Ma s iccom e è d iffic ile  che 
qu a lche co sa  nel m ondo av­
venga « p er  ca so  », che insom ­
m a sia  la  sem p lice  fa ta lità  a 
fa r  sì ch e il p ro b lem a  delle  
nom ine ban carie  sia  univer­
sa lm en te con sid erato  « ser io  », 
da pren dere  in atten to  esam e, 
su cui sch ierarsi e dividersi, 
m en tre qu ello  d elle  arm i ap  
partenga a certa  retorica  
« p arrocch ia le  », fo r s e  o c cor ­
re r eb b e  d om an darsi il p erch é  
d i qu esta sosten u ta « in d iffe ­
renza ».

In  rea ltà  è n ecessario  d ire  
ch e  sul p ro b lem a  degli arm a­
m en ti non esiste  di fa tto  al­
cuna po litica  di in form azion e  
ser ia  e corretta , co m e d ’altra  
p ar te  non esiste  n eppu re al­
cun con trollo  po lit ico  da par­
te del P arlam en to tale da  
con sen tire una vision e reali­
stica  e com p less iv a  d e ll’indu­
stria  b ellica  in Ita lia . E  non  
si può cer to  d ire ch e  qu esta  
so rta  di « b lack-ou t » sugli ar­
m am en ti sia  dovu to al fa tto

che essi rappresentano una 
questione econom ica  « priva­
ta », riguardante i fabbrican ­
ti e gli acquirenti. Soprattut­
to per quanto riguarda l’Ita ­
lia, — com e osserva Fabrizio  
Battistelli, autore del recente 
saggio « Armi: nuovo model- 
lod i sviluppo? », ed ito da Ei­
naudi, in cui viene fa tta  una 
rigorosa e approfon d ita ricer­
ca  sulle origini e sulla con­
sistenza della produzione di 
arm i nel nostro paese  — « V 
industria m ilitare italiana... è 
una creatura ch e si sviluppa a 
vista d ’occh io  nell’incubatrice  
dello stato  ».

Il p rob lem a dunque non è 
quello di scandalizzarsi p er il 
fa tto  ch e alcuni im prenditori 
senza scrupoli oggi fabbrican o  
fucili p iu ttosto che fr ig orife­
ri, al punto ch e l’Ita lia  è di­
ventata il 4° p aese  esportato­
re di arm i nel m ondo, m a di 
cap ire le ragioni strutturali e 
politiche (e trarne dunque tut­
te le conseguenze) di un in­
tervento « pu bb lico  » (e  quin­
di di den aro pu bblico) nel set­
tore degli arm am enti.

In Ita lia  gli addetti nell’in­
dustria m ilitare sono circa  
80.000 (l’1,6% degli occupati 
dell’industria), con un fa ttu ­
rato di circa 3000-5000 m iliar­
di nel 1979. La presenza pub­
blica si avvicina al 50% del 
totale (46% dell'occupazione  
e 43% del fatturato), m a oc­
corre inoltre tenere presen te  
ch e  il m aggior contraente del­
l’industria bellica è lo S tato  
e che è an cora lo Stato, d iret­
tam ente o indirettam ente, a 
fu ngere da in term ediario  nel­
le esportazion i, che copron o  
circa il 50% della  produzione 
e che sono prevalen tem ente  
destin ate al T erzo M ondo 
(com preso  il Sudafrica).

Dunque la questione è tutt’ 
altro ch e m oralistica o  fo lk lo .  
ristica: c i trov iam o di fron ­
te ad  una realtà  produttiva  
sostenuta, alim entata, co p er­
ta e gestita dallo  S tato (di 
cui sp esso  lo Stato, rappre­
sen tato dal P arlam ento, non  
ha n em m en o il con tro llo ) se­
condo criter i politici ch e  sfug­
gono a ll’in form azion e e al di­
battito  pubblico.

E  a llora  o c corre  p orsi alcu ­
ni interrogativi, soprattu tto  
di fron te  alle p ro p oste  d i au­
m en to della  sp esa  m ilitare: 
p erc h é  im pegn are d en aro  pub­
b lico  (il 5,5%, nel 1979, della  
sp esa  p u bb lica  p ari a  5000 m i­
liard i circa) in una produzio­
ne di arm i ben  su periore  al 
fa bb iso g n o  del n ostro eserc i­
to (ma, a p rop os ito  di eserc i­
to, ch i h a  d etto  ch e b isogna  
m an ten erlo)? E  poi, p erch é  
non con trollare le esportazio­
ni p er  v ed ere  quali politich e  
in ternazionali lo  S tato italiano  
in tende perseguire?  Si può tol­
lerare  il d ato  d i fa tto  ch e  il no­
stro  lavoro  serve in d irettam en ­
te a produ rre m orte  e d istru ­
zione? E  co m e non ribellarc i 
poi al sa p ere  ch e  qu este  arm i 
fin iscon o  in m ano ai fa sc is ti  
cilen i o  a i razzisti sudafrican i?

E  tutto qu esto  sen za d ire  
una p aro la  sul p ro b lem a  del­
la  fam e, deg li aiuti a i p aesi 
d el T erzo M ondo, d ella  non­
violenza, ecc., p er  ev itare ch e  
qualcuno d ica  ch e è m orali­
sm o  o fo lk lo re .

Michele Nicoletti
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Al di là dello Stretto
Messina vanta una tradizio­

ne universitaria molto antica; 
fondata infatti nel 1548, la sua 
Università è sempre stata un 
fervido centro di studi e ha 
sempre avuto un notevole in­
flusso sulla vita culturale del­
la città.

Il suo sviluppo, abbastanza 
lineare in passato, ha avuto 
negli ultimi venti anni un no­
tevole incremento provocando 
una vera e propria « esplosio­
ne » della sua struttura e de­
terminando il sorgere di nuo­
vi problemi. L’ateneo messine­
se contempla ormai tutte le 
facoltà se si eccettuano quelle 
di Agraria, di Ingegneria (esi­
ste solo i-1 Biènnio) e Geologia. 
L’assenza di queste facoltà ri­
sulta inspiegabile e problema­
tica se si pensa che Messina e 
l’area dello Stretto sono zone 
fortemente sismiche, che un’ 
agricoltura gestita con criteri 
moderni è garanzia dello svi­
luppo di quest’area e, infine, 
che da troppi anni si è in atte­
sa della costruzione del famo­
so Ponte sullo Stretto.

Ma al di là di questi tre e- 
sempi si può notare che l’Uni­
versità nelle sue molteplici at­
tività è scarsamente collegata 
con la realtà del territorio cir­
costante, quando non è isolata 
del tutto.

In particolare si possono e- 
videnziare due problemi che, 
anche se rispecchiano la gene­
ralità dei problemi delle uni­
versità italiane, proprio qui, in 
un'area depressa del Sud, as­
sumono maggiore gravità.

In primo luogo si deve dire 
che è scarsa la ricerca appli­
cata a vantaggio di quella « pu 

• ra », il che significa l'interven­
to di committenze esterne per 
determinati studi (il Ponte ad 
esempio) di privati o industrie 
ecc. In secondo luogo occorre 
dire che l'università è incapa­
ce di anticipare gli sbocchi oc­
cupazionali creando una nuo­
va politica della formazione 
professionale e che, d’altra 
parte, non elabora una didat­
tica legata agli sbocchi occu­
pazionali esistenti nel territo­
rio.

Iniziative per sbloccare que­
sta situazione sono state effet­
tuate da parte di alcune facol­
tà. Infatti indagini economi­
che e sociologiche sono state 
realizzate, per una maggiore 
conoscenza del territorio, nel­
la Facoltà di Scienze Politi­
che; indagini scientifiche sono 
state condotte dalla Facoltà di 
Scienze Biologiche che ha ef­
fettuato importanti rilievi nel­
le acque dello Stretto; indagi­
ni sociologiche relative a certe 
situazioni locali (come il pro­
blema degli anziani e dei bam­
bini ecc.) per conto della Fa­

coltà di Magistero e una re­
centissima indagine sulla tipo­
logia dello studente a cura 
della Facoltà di Scienze Politi­
che. Inoltre meritevole è stata 
la sperimentazione (durata un 
anno) dei corsi serali per i la­
voratori-studenti nella Facoltà 
di Economia e Commercio a 
causa del maggior numero di 
questi (70%).

Un altro aspetto dell'isola­
mento dell’università riguarda 
i suoi rapporti con la Regione, 
con gli Enti Autonomi ecce­
tera; questi rapporti non sono 
stati molto intensi e i finan­
ziamenti, peraltro scarsi, non

sono chiaramente finalizzati 
dato che l’esterno non sempre 
altrettanto chiaramente sa in­
dicare i servizi di cui ha biso­
gno.

Eppure, nonostante questo, 
l’università è esplosa; il termi­
ne va qui riferito non a una 
crescente diversificazione del­
le attività universitarie, ma al 
sempre crescente numero de­
gli iscritti. Questi infatti (se­
condo le statistiche dello scor­
so anno) su una popolazione 
di 300.000 abitanti, per lo più 
impiegati e artigiani, sono cir­
ca 30.000 di cui 17.000 fuori-se­

de ed inoltre, di questi ultimi 
4.000 risiedono in città. L’Ope­
ra Universitaria (deficitaria) 
dispone di circa 590 posti let­
to: una casa dello studente e 
due case della studentessa; i- 
noltre vi sono tre mense chia­
ramente insufficienti.

C’é da dire che l’aumento 
degli iscritti non è stato ugua­
le per tutte le facoltà, ma ha 
privilegiato alcune rispetto ad 
altre: le facoltà più affollate 
sono quelle di Medicina e Giu­
risprudenza.

La tipologia dello studente 
è variegata ma prevale, per la 
nota carenza occupazionale

nel meridione, la figura dello 
studente a tempo pieno (alme­
no nel.a nostra ipotesi); gli 
studenti fuori-sede provengo­
no in specie dalla Calabria ma 
non sono pochi quelli che af­
fluiscono da ogni parte della 
Sicilia; una minoranza è poi 
rappresentata dagli studenti 
stranieri (223), in prevalenza 
greci.

Il dibattito politico solleci­
tato da studenti, docenti e re­
lativo entourage (assistenti, 
borsisti, contrattisti) viene a 
cadere nei « grossi » avveni­
menti della vita universitaria

quali le elezioni del Rettore, o 
degli studenti nei diversi orga­
nismi di governo delle facoltà 
e dell’ateneo.

Questi ultimi poi, puntual­
mente, in occasione dell’inizio 
del nuovo anno accademico, 
dibattono i fallimenti della ge­
stione dell’Opera Universitaria 
e rivendicano posti letto alla 
Casa dello Studente/essa, buo­
ni mensa, una migliore qualità 
dei cibi.

In tale scia si collocano le 
forze politiche presenti nel 
mondo studentesco (DC, 
FUAN, PCI, PSI, PLI, PDUP), 
e se tutte confluiscono ad af-

Econom ia e com m ercio

Apriscatole e conigli
Le facoltà di Economia e 

Commercio sono tra quelle 
che hanno più goduto del « ri­
mescolamento di carte » nella 
struttura delle immatricola­
zioni all'Università; tra quelle 
cioè, nelle quali il tasso di in­
cremento de1 le immatricolazio' 
ni ha segnato i valori più alti. 
Le radici di questo « succes­
so » stanno certamente in un 
insieme di caratteristiche pro­
fessionali, teoriche e culturali 
in senso lato che pongono 
questo filone di studio un po’ 
all’incrocio di un notevole nu­
mero di temi e problemi cen­
trali nella realtà culturale e 
sociale contemporanea.

Tentiamo di districare alcu­
ni di questi nodi, col solo in­
tento di fornire qualche spun­
to di riflessione e senza la 
pretesa di un particolare ap­
profondimento, cogliendo l’oc­
casione della pubblicazione, al­
l'inizio dell’anno accademico 
1980-81, di una « Guida alla 
facoltà di Economia e Com­
mercio », nell’ambito di una 
serie di guide analoghe, da 
parte della casa editrice II Mu­
lino; guida che può rappre­
sentare uno strumento vera­
mente esemplare, nel grigiore 
del panorama attuale, offerto 
allo studente per « orientarsi » 
in senso pieno, non solo cioè

propinando piani di studio, 
ecc., ma tentando di inqua­
drare anche lo « stato dell’ar­
te » nella realtà professonale, 
sociale e culturale più gene­
rale.

Il « boom » delle iscrizioni, 
dopo un iniziale calo dopo il 
’68-’69, dovuto verosimilmente 
alla liberalizzazione degli ac­
cessi, e all'afflusso di diploma­
ti di istituti tecnici anche ver­
so altri tipi di facoltà, comin­
cia nel 1972-73; negli anni suc­
cessivi, oltre ad un aumento 
assoluto delle iscrizioni, si re­
gistra anche un aumento re­
lativo rispetto ad altre facol­
tà: la percentuale delle imma-

tricolazioni sul totale passa 
dal 7,5% del '72-73 al 13,5% 
del '78-79.

Sono probabilmente molte­
plici le ragioni di questo suc­
cesso: innanzitutto, il corso 
di laurea in Economia e Com­
mercio si pone in qualche mo­
do al punto d’incontro tra do­
manda di professionalità e 
domanda di sapere critico, tra 
ricerca degli strumenti neces­
sari a capire il presente e de­
siderio di poterli usare, non 
relegandoli in una tensione 
puramente utopica tutta in­
terna alla strategia dell’« ado­
lescenza prolungata ».

Per quel che riguarda la do­
manda di professionalità, la 
laurea permette, oltre all’ac­
cesso diretto a specifici pro­
fili professionali (il cui venta­
glio è peraltro molto vasto: 
dal commercialista, al consu­
lente aziendale, al teorico eco­
nomico...) un tipo di qualifi­
cazione che consente una cer­
ta capacità di orientamento 
sul mercato del lavoro, senza

fermare, pur nella diversità 
delle loro posizioni, l’attualità 
e 1 applicazione del diritto al­
lo studio, esso alla fine si ri­
duce in puro e sterile mercan­
teggiamento.

Però tale dibattito interessa 
al massimo 200 o 250 studenti 
e non di più, mentre, ad una 
conferenza organizzata recen­
temente dal PSI in università 
per una valutazione critica 
della 382 ne abbiamo contati 
al massimo 5.

E ciò rispecchia il nostro o- 
diemo costume studentesco: 
un impegno per alcuni in po­
litica in vista di un occupazio­
ne futura, gli esami e le loro 
intrinseche difficoltà per mol­
tissimi altri.

I pensieri, dunque, vanno in 
direzioni diverse. Una conse­
guenza: l’assoluta assenza di 
dibattito, fra tutti i livelli (stu­
denti, docenti, forze politiche 
e sindacali, sulle radici cultu­
rali e strutturali della crisi 
dell'università italiana.

In compenso si parla, talvol­
ta, di aborto, di criminalità, 
di Afghanistan, Polonia, e di 
Giovanni Paolo IL

Questo è il quadro, non cer­
to esauriente, della nostra u- 
niversità.

Siamo coscienti, infatti, dei 
nostri limiti di analisi e di in­
dagine e consapevoli della no­
stra precarietà; ma, proprio 
per questo, non avremmo avu­
to la pretesa di scrivere un ta­
le articolo se non fossimo sta­
ti pienamente convinti del re­
cupero di un dibattito cultu­
rale sulle radici della crisi del­
l ’università, sul senso da dare 
al proprio studio e sulle esi­
genze che le varie tipologie di 
studenti esprimono, con tutti 
coloro che, nostro malgrado, 
si sentiranno stimolati da tali 
note, proprio come quegli a- 
mici universitari che, pur non 
essendo fucini, entusiasmatisi 
in tale lavoro, hanno collabo­
rato per tale stesura.

a cura del 
Gruppo F.U.C.I. di Messina

vincolare necessariamente e 
drasticamente ad un determi­
nato sbocco, e senza d’altra 
parte che questo metta in cri­
si la possibilità concreta di 
occupazione. Da indagini ri­
portare nella citata « Guida » 
risulta come la maggior parte 
dei laureati trovi occupazione 
in tempi relativamente brevi, 
con situazione chiaramente 
migliore al Nord rispetto al 
Centro-Sud, ma con andamen­
to decisamente buono anche 
qui, soprattutto se comparato 
con la situazione generale del­
le altre facoltà.

Per quel che riguarda la do­
manda di sapere critico, qual­
che parola va spesa sulla « sta­
to della scienza », ricco di lu­
ci ed ombre ma indubbiamen­
te estremamente vivo.

I fenomeni recenti della cri­
si mondiale, i fenomeni inedi­
ti di stagnazione associata ad 
inflazione che accompagnano 
gli anni 70, la crisi del con­
senso su assetti economici in­
terni ed intemazionali, pongo-



1) in che senso le strutture 
attualmente presenti in Univer­
sità non sono pienamente uti­
lizzate ? Quali esempi di sot­
toutilizzazione si possono fare?

R. Se mai facessimo un esa­
me comparato tra le varie atti­
vità produttive del paese, cre­
do che si dovrebbe concludere 
che non esiste attività peggio 
organizzata di quella universi­
taria. Consideriamo l’Universi­
tà come un’impresa: un’im­
presa che fa lavorare gli im­
pianti per 7 mesi l’anno (da 
metà novembre a metà mag­
gio quando va bene !). E ’ vero 
che ci sono gli esami nei mesi 
successivi. Ma chi di noi non 
ha visto aule di esami vuote 
con professori in attesa di stu­
denti che non arrivano? E que­
sta non è capacità produttiva 
inutilizzata?

E durante l’anno accademi­
co, fra l’altro frammentato da 
deleterie interruzioni che ri­
ducono il processo di appren­
dimento degli studenti, chi di 
noi non ha visto lezioni fre­
quentate da un paio di studen­
ti assistiti amorevolmente da 
un professore desideroso di 
non perderli ? D'altra parte, 
accanto a queste inutilizzazio­
ni, chi di noi non ha visto 
aule stracolme con le le­
zioni rassomiglianti a comizi?

2) Le cause della sottoutiliz­
zazione sono quindi strutturali 
o potrebbero essere rimosse 
senza intaccare l’intera strut­
tura ?

R. Sarebbe sufficiente pen­
sare ad una organizzazione se­
mestrale degli studi come ac­
cade all’estero: con due seme­
stri più una efficiente scuola 
estiva, le strutture produttive 
della università sarebbero in 
grado di aumentare moltissi­
mo la loro produzione e qun- 
di di ridurre i costi che cre­
scono in modo vertiginoso. 
Nelle Università le scuole esti­
ve danno dei « crediti » da uti­
lizzare nell’anno accademico 
successivo, oppure si utilizza­
no le strutture per ospitare 
corsi di formazione perma­
nente.

3) Al momento gli studenti 
non hanno grosse possibilità di 
intervento diretto nelle scelte 
di qualsiasi tipo che vengono 
operate in Università. L’ipotesi 
di autofinanziamento tramite io 
aumento delle tasse universita­
rie e tramite il prestito agli stu­
denti durante i corsi di laurea, 
lascia intuire che l’influenza de­
gli stessi riguardo a molte delle 
decisioni che vengono prese au­
menterebbe. Ma, in concreto, 
quali potrebbero essere gli even­
tuali cambiamenti in questa di­
rezione ?

Intervista con Giancarlo M azzocchi, docente di poli­

tica economica alVUniversità Cattolica di M ilano, sul 

finanziamento della struttura universitaria

R. Cominciamo a dare la 
posibilità di ritirare il « con­
senso » alle università, ritiran­
do il finanziamento che lo Sta­
to avesse loro concesso. Que­
sta è la vera partecipazione. 
E’ la partecipazione collegata 
non solo alla « possibilità » di 
far sentire la loro voce, voce 
platonica, ma la possibilità di 
ritirare il consenso ad una 
università che non li soddisfa. 
Naturalmente questa imposta­
zione, che è quella contempla­
ta a mio avviso dalla Costitu­
zione della Repubblica, ha 
qualche possibilità di applica­

zione nel caso in cui nelle va­
rie sedi universitarie esistano 
strutture di assistenza, di al­
loggio, di mensa, ecc. che per­
mettano allo studente di sce­
gliere l’università che più si 
avvicina alle sue preferenze 
anche per quanto riguarda la 
partecipazione alle decisioni 
degli organi universitari. Que­
sta è la vera partecipazione, 
non la partecipazione verbale 
e logorroica degli svariati co­
mitati in cui gli studenti fan­
no la parte degli utili idioti.

4) Con il recente decreto sul­
l’Università si possono intravede­

re degli spazi di sperimentazio­
ne nei singoli Atenei rispetto 
alla recente problematica del fi­
nanziamento ?

R. Il recente decreto sulla 
Università non lascia alcuno 
spazio di sperimentazione per 
quanto riguarda il finanzia­
mento. Infatti la legislazione 
ha ignorato gli aspetti econo­
mici e finanziari dell’organiz­
zazione stessa preferendo con­
centrarsi su altri aspetti: le 
alchimie della rappresentan­
za degli organi universitari, la 
organizzazione di quell’istituto 
pittoresco che è il concorso, 
ecc.

D’altra parte gli addetti ai 
lavori, ossia i professori, non 
vogliono sentir parlare di a- 
spetti economico-finanziari; li 
ritengono degradanti e si li­
mitano quindi a chiedere sol­
di senza voler sentire questio­
ni di efficienza.

5) Quali potrebbero essere i 
primi passi verso un cambiamen­
to della politica economica per 
l’Università?

R. Io credo che inventarsi 
una politica economica uni­
versitaria in Italia sia molto 
complesso, in quanto in Italia 
prevale una mentalità di tipo 
politico-giuridico-sindacale dei 
problemi della scuola e della 
Università: guai a parlare di 
costi, di prezzi di organizza­
zione. Questo è considerato 
deteriore pragmatismo che 
non deve inquinare i santuari 
dell’educazione. Quindi il di­
scorso finisce inevitabilmente 
per riguardare gli organici, i 
concorsi, la composizione de­
gli organi e delle commissioni 
di concorso, ecc.

Ma se si dovesse cominciare 
a parlare di questi problemi 
economici, cosa di cui io du­
bito fortemente, ci sono alcu­
ni principi da capire e da ri­
spettare, questi principi sono: 

1° L’Università è anche 
un’impresa che combina dei 
fattori produttivi per ottene­
re un prodotto;

2° L'impresa Università, 
per usare le parole di Gino 
Martinoli, sostiene dei cfosti;

3° Questi costi vanno pa­
gati da qualcuno;

4° Possono essere caricati 
su chi frequenta l'Università 
oppure possono essere carica­
ti sul bilancio statale;

5° Dal momento che la 
istruzione superiore produce 
dei benefici prevalentemente 
privati non si vede perché gli 
studenti non debbano pagare 
il costo per andare all’Univer­
sità o, in altri termini, perché 
devono andarci gratuitamente 
a spese di tutti, come accade 
oggi;

6° Se ci sono dei poveri, 
che si diano a loro dei buoni 
per frequentare l’università, 
come del resto dice anche la 
Costituzione;

7° dato che uno dei mag- 
gori costi per frequentare la 
Università è il costo del man­
tenimento fuori sede dello stu­
dente, la politica più adatta 
sarebbe quella di costruire dei 
collegi e dei pensionati con 
mense per facilitare anche la 
frequenza e soprattutto per 
attivare, attraverso il Campus 
come avviene nelle università 
straniere più serie, il dibat­
tito fra gli studenti stessi;

8° Stabilire una sana con­
vivenza fra le università, il 
che consiste nel non pagare 
le Università per il solo fatto 
che non hanno studenti, anche 
se poi questi studenti impara­
no più a costruire le Molotov 
che la politica economica;

9° promuovere infine si­
stematicamente la stesura di 
un rapporto sulla situazione 
economico-finanziaria dell’Uni­
versità italiana.

Forse ho dimenticato qual­
che punto, ma la logica do­
vrebbe essere quella proposta, 
anche se qualcuno esclamerà: 
utopie ! Non vedo per quale 
motivo debbano essere consi­
derate utopie questioni delle 
quali negli altri paesi non vi 
è alcun timore di discutere. 
Si pensi al grande rapporto 
Robbins per l’Inghilterra e al­
la grandiosa iniziativa della 
« Camegie Foundation » ame­
ricana, tanto per fare degli 
esempi. Perché noi non comin­
ciamo almeno a dibattere i 
problemi in modo serio e ri­
goroso visto lo stato veramen­
te pietoso delle analisi sulla 
Università italiana ? E ’ preten­
dere troppo chiedere una con­
ferenza nazionale sul proble­
ma economico finanziario del­
l’Università italiana? Se ne 
fanno tante di conferenze na­
zionali: dalla caccia alla pesca, 
dall’inquinamento al lavoro 
femminile, ecc. L’Università 
perché deve essere la Ceneren­
tola ? Non ha sufficiente di­
gnità per meritare una confe­
renza nazionale ?

no la scienza economica in 
una situazione in cui al supe­
ramento del paradigma scien­
tifico pre-keynesiano non rie­
sce a far seguito la determina­
zione di un nuovo paradigma 
di riferimento, con la conse­
guente distruzione dei parziali 
tentativi di sintesi che avevano 
accompagnato la teoria e la 
politica economica degli anni 
’50 e '60.

Questo comporta certamen­
te una « crisi » del ruolo del­
l’economista che difficilmente 
può trarre dal suo bagaglio 
culturale previsioni o risposte 
univoche e del tutto attendi­
bili (per cui questo ruolo ri­
schia di tornare ad essere 
quello noto di chi, di fronte 
ad un barattolo da aprire su 
un’isola deserta, esordisce con 
« supponiamo di avere un a- 
priscatole »); ma anche, in 
connessione con questa crisi 
di certezze, un’estensione de­
gli sforzi di ricerca in dire­
zioni estremamente varie e sti­
molanti, e su temi prima sot­

tovalutati, un superamento 
dei criteri di riferimento del­
l’economia tradizionale con si­
gnificativi approcci interdisci­
plinari (ad esempio un mag­
gior collegamento con l ’analisi 
del sistema socio-politico nel 
suo complesso).

Lo sforzo interdisciplinare, 
peraltro, è in qualche modo 
implicito in un indirizzo di 
studi di questo tipo: l'estrema 
diversificazione delle discipli­
ne inclusevi, che vanno dalla 
teoria economica pura, al di­
ritto, alle discipline tecniche 
e a quelle quantitative (mate­
matica) nel loro doppio aspet­
to applicato e teorico-logico 
(applicazione alla teoria eco­
nomica), alla rilevanza delle 
materie storiche e, sebbene 
di fatto più ignorata, di quel­
le storico-filosofiche ed episte­
mologiche, implica uno sfor­
zo di inserimento delle singo­
le materie in un quadro gene­
rale, sforzo che è implicito 
fin dal primo anno; anche in 
questo senso, il valore pura­

mente formativo e di educa­
zione alla criticità non è affat­
to da sottovalqtarsi.

In generale, si può dire che 
in un quadro socio-culturale, 
come quello attuale, in cui è 
sempre più difficile avere una 
visione organica e in cui si ri­
schia inevitabilmente di per­
dersi nel balbettio quotidiano, 
nello studio magari mostruo­
samente approfondito del par­
ticolare, se la situazione delle 
discipline economiche non fa 
affatto eccezione, anzi parteci­
pa profondamente ed emble­
maticamente di questa crisi, 
forse più che altri campi però 
partecipa anche della vitalità 
e delle potenzialità dinamiche 
che la crisi apre e può (alme­
no in teoria) fornire elementi 
importanti, e non solo tecnici, 
del bagaglio culturale necessa­
rio per non dissolversi nella 
crisi stessa.

D’altra parte, se abbiamo 
sottolineato le potenzialità po­
sitive insite nella transizione, 
non vanno sottovalutati i ri­

schi di risposte negative alla 
crisi stessa, e quindi di un’in­
voluzione generale, sul piano 
teoretico, ma anche sul piano 
del ruolo che questo tipo di fa­
coltà possono giocare nella si­
tuazione dell’università e del 
paese.

Questi rischi sono in primo 
luogo quella della fuga in un 
tecnicismo « economicista », 
ossia di un rifiuto della consi­
derazione della complessità 
della crisi, e quindi rifiuto del­
la stessa criticità, verso un 
« ritorno alla semplicità » che 
nasconde profondi miscono­
scimenti della realtà (un ra­
zionalismo legato a filo dop­
pio ai fenomeni dell’irraziona­
lità). Questo dovrebbe tra l’al­
tro offrire spunto per riflet­
tere sul ruolo che l’università 
può giocare nella crisi del pae­
se.

Ciò è vero a livello teoreti­
co, dove accanto alla vitalità 
di filoni di ricerca nuovi stan­
no però le ubriacature neo-li- 
beriste ed economiciste spesso

nelle forme più semplificato- 
rie (anche se questo è certa­
mente meno vero per le uni­
versità italiane che per quelle 
estere, anglosassoni in parti­
colare); ma può essere vero 
anche al livello delle motiva­
zioni studentesche all’accesso 
a queste facoltà che, se posso­
no essere associate agli ele­
menti positivi di cui si è par­
lato, possono però anche ri­
cercarsi nella domanda di un 
« ruolo sociale » fatto di tran­
quillità e sicurezza, che non 
crei troppi problemi, davanti 
al quale tutte le affermazioni 
sulla « politicità della profes­
sione » vanno tranquillamente 
a farsi benedire.

Insomma, la tentazione a 
vendere la propria « primoge­
nitura » per il piatto di lentic­
chie della quiete presessantot- 
tesca c’è ed è forte; il consiglio 
che uscirà dal cappello della 
crisi potrà, come sempre, es­
sere bianco oppure nero. An­
che qui c’é da lavorare.

Eugenio Gaiotti



Giù le mani dal Salvador
« C'è la DC, si stanno facen­

do delle riforme: cosa voglio­
no di più ? » Così si tronca il 
discorso, quando non si com­
prende cosa avviene in Salva­
dor. E’ vero che c’è la DC, ed 
anche le riforme, ma Tunica 
cosa che il popolo sta riceven­
do è una repressione spaven­
tosa. Non si può ignorare la 
notizia di quaranta morti al 
giorno in un paese più piccolo 
della Toscana, con appena 
quattro milioni e mezzo di abi­
tanti: essa non ci appare e- 
stranea, bensì nostra.

Di fatto oggi Tunica speran­
za per il Salvador viene da 
una mobilitazione dell’opmio- 
ne pubblica internazionale. Co­
noscere la realtà di quel pae­
se e dell’America Latina si­
gnifica tra l’altro rendersi con­
to di meccanismi politici pre­
senti anche tra noi. In quella 
area si intersecano infatti le 
contraddizioni che suddivido­
no il mondo in Est/Ovest (so­
cialismo e capitalismo) e 
Nord/Sud (ricchezza e mise­
ria). Nonostante l’aperta con­
danna delle dittature di quei 
paesi, non sembra però che 
alle forze di opposizione ven­
ga offerto un reale appoggio 
intemazionale. La violenza a 
volte disperata dei guerriglie- 
ri, ma ancora di più il loro 
orientamento marxista metto­
no allarme in Occidente e so­
prattutto negli Stati Uniti. «La 
Repubblica » del 19.12.1980 ri* 
porta la voce della nuova am­
ministrazione americana ver­
so quei regimi autoritari: « Se 
saremo posti davanti alla scel­
ta tra l’offrire l’assistenza a 
un governo autocratico mo­
deratamente repressivo (ma 
che significa moderatamente 
repressivo ?; che è anche ami­
co degli Stati Uniti e il per­
mettere che esso venga rove­

sciato da forze insurrezionali 
incoraggiate e armate da Cu­
ba, offriremo assistenza allo 
autocrazia moderata ».

La situazione del Salvador 
è nota: abusi di potere repres­
sivo, truffe elettorali, disoccu­
pazione; assistenza medica 
precaria (tre medici ogni 
10.000 abitanti); mortalità in­
fantile (più del 90% dei ragaz­
zi di campagna sono malnu­
triti e denutriti del tutto); di­
stribuzione sproporzionata 
della ricchezza, annosi proble­
mi economici. Secondo le sta­
tistiche ufficiali — difficilmen­
te smentibili perché fomite 
dal governo stesso — i grandi 
proprietari (1,9%) possiedono 
il 59% delle terre coltivabili, 
mentre i piccoli proprietari 
(49%) possiedono meno di un 
ettaro di terra a testa ed oc­
cupano il 5% delle terre colti­
vabili. Pochissime famiglie, in­
somma, possiedono tanta ter­
ra quanta 27.000. Il 53,7% del­
la popolazione occupata per­
cepisce una cifra mensile di 
24,5 colones (circa 8.500 lire), 
molto al di sotto del salario 
minimo che è fissato a 163 co­
lones e 178 volte minore ri­
spetto ai 4.400 colones guada­
gnati dallo 0,3% della popola­
zione. In questa che è la dit­
tatura più antica dell’America 
Latina e forse del mondo, si 
è cercato, negli ultimi anni, di 
rendere la vita politica più de­
mocratica e di avviare delle 
riforme sociali, ma con scar­
so successo. Un esempio può 
essere quello della cosiddetta 
« riforma agraria » salvadore­
gna, la cui attuazione finora 
è stata impedita dalla resi­
stenza dell’oligarchia terriera, 
quelle poche famiglie, cioè, 
che comandano l’economia e 
continuano ad agire indistur­

bate con le proprie squadre 
di armati.

All’inizio del 1980 i rappre­
sentanti del partito socialde­
mocratico, di quello comuni­
sta e di una parte della DC 
sono usciti dal governo giudi­
cando insufficienti le riforme 
compite e inammissibile la re­
pressione contro i contadini. 
Il governo, sostenuto attual­
mente da una parte della DC, 
avversato dalla destra e dalla 
sinistra rivoluzionaria, dallo 
aprile dell’anno scorso si tro­
va davanti al Fronte Demo­
cratico rivoluzionario: esso
comprende sia partiti politici 
legali di varie tendenze, sia 
movimenti popolari di massa, 
sia gruppi di guerriglieri, però 
assai divisi al proprio inter­
no malgrado la comune ispi­
razione marxista. Solo l’assas­
sinio di Monsignor Romero ha 
parzialmente unito tali forze. 
Egli aveva avuto spesso per il 
progetto « popolar » parole du­
re, ma fu critico per la spe­
ranza che aveva in loro, per­
ché voleva che fosse sempre 
aperto ai contributi di tutto 
il popolo. Ne denunciò il set­
tarismo, l’assolutizzazione del­
la politica, la pretesa di ar­
rogarsi un’eccessiva rappre­
sentatività di tutto il popolo, 
il non rispetto, in certe occa­
sioni, del sentimento religioso 
della gente. Condannò la vio­
lenza terroristica e mise in 
guardia contro ogni altra sua 
forma e da quei sottoprodotti 
cui la violenza storicamente 
dà luogo (odio, istinto di ven­
detta, concezione della violen­
za come unico mezzo di dife­
sa e in genere tutta la misti­
ca della violenza). Disse però: 
« La Chiesa non può afferma­
re in maniera semplicistica 
che essa condanna ogni tipo 
di violenza » (IV Lettera Pa­

storale, n. 69). Negli ultimi 
anni della sua vita, mante­
nendo il suo appoggio e la sua 
critica sentì che le organizza­
zioni popolari stavano entran­
do in una fase positiva.

Il 10 gennaio scorso la si­
nistra rivoluzionaria ha dato 
inizio all’« offensiva finale » 
destinata sin dal primo mo­
mento ad essere soffocata nel 
sangue. Esplosa in relazione 
a fatti ben precisi (Reagan al 
la Casa Bianca, e cambiamen­
ti all’interno dell’esercito e 
della giunta di governo, ac­
cordo di pace tra Salvador e 
Honduras) essa rende ancora 
più difficile il tentativo di me­
diazione proposta dall’attuale 
amministratore apostolico 
monsignor Dumas. Il dialogo 
tra le forze di liberazione è 
reso difficile dalla trasforma­
zione della lotta per la giu­
stizia in lotta ideologica fo­

mentata dall’infiltrazione di 
gruppi aderenti a ideologie 
estremiste, ma è chiaro co­
munque che perché ci sia dia­
logo deve cessare la violenza 
ufficiale che protegge quella 
strutturale, causa di quella in­
surrezionale.

La Chiesa che non nasconde 
le difficoltà interne, compren­
sibili data la complessità di 
quella trageda, va cercando 
ogni giorno la sua specificità, 
vale a dire la sua presenza 
come forza evangelica che si 
trasforma direttamente in for­
za sociale e indirettamente in

forza politca. Non vuole ca­
dere nella trappola che pre­
sentano le qualificazioni di «de­
stra », « centro », « sinistra ». 
Sarebbe comunque un errore 
pensare che essa agisce in ba­
se al principio « negativo » di 
evitare gli estremi. Vuole in­
vece ispirarsi a principi posi­
tivi: dove c’è più verità, più 
giustizia, più possibilità di fa­
re, sapendo di non avere nulla 
da mendicare da nessuno per 
avere molto da dare a tutti.

Di fronte alla distruttività 
umana chi ha voce ce l’ha 
perché ci sono i « senza voce, 
senza fortuna », i « sem voz, 
sem vez ». C’è solo una rispo­
sta positiva che impegna tutti, 
vicini e lontani: quella non 
solo e non tanto di allargare 
l’accordo della democrazia for­
male ma soprattutto quella 
di intensificare i legali inter­
personali, gli strumenti comu­

nitari per una lotta pacifica 
e insieme dura, in difesa della 
dignità di tutti gli uomini. Con 
la convinzione che gli obiet­
tivi che ci proponiamo sono 
obiettivi totali che cioè riguar­
dano il mondo intero. Solo 
quando in una lotta contro la 
oppressione si arriva a com­
prendere che in essa non c ’è 
solo il destino di una persona, 
di un popolo, ma c’è il destino 
di tutti, si acquisiscono il sen­
so storico e il senso evangelico 
di quella condizione, di quella 
classe, di quella categoria.

Paola Paganuzzi
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D opo il terrem oto

Perché non sia 
tutto come prima

Che cosa abbia rappresenta­
to il terremoto per ciascuno 
di noi, non è facile a dirsi 
proprio quando il ricordo è 
ancora vivo, le immagini, le 
voci e i suoni, sono ancora 
impressi nella mente, quando 
la vita quotidiana è una real­
tà presente eppure così assur­
da al pensiero di quei giorni.

Vivere un terremoto vuol 
dire scoprire la novità di sta­
ti d’animo che pure sono quel­
li di sempre, vuol dire ritro­
vare un rapporto originario 
con se stessi che forse si cre­
deva smarrito, vuoi dire capa­
cità di rileggere ogni cosa con 
occhi e cuori nuovi.

Ma soprattutto vuol dire 
sperimentare un’esigenza di 
autenticità che è in grado di 
mettere da parte tutti gli sche­
mi precostituiti, di abbattere 
le barriere di natura cultura­
le, politica, religiosa, per tuf­
farsi in una dimensione che 
ha nell’uomo, quello concreto,

il suo parametro ed il suo 
punto di riferimento.

Girare per i paesi, entrare 
nelle tende, incontrare ciò che 
resta a livello umano di inte­
re popolazioni, imbattersi fac­
cia a faccia con la gente, si­
gnifica ritrovarsi stupiti nel- 
l’accorgersi della distanza per­
corsa, in così pochi giorni, tra 
le idee e la realtà. Stupore, 
meraviglia, e in fondo anche 
terrore e paura, sono stati di 
animo positivi, se sanno di­
ventare consapevolezza.

Consapevolezza che niente 
è più come prima, consapevo­
lezza della mutata realtà es- 
stenziale, sociale, storica, cul­
turale.

Qualunque discorso sul ter­
remoto che prescinda da tale 
consapevolezza è destinato a 
fallire, perché ignora del tut­
to quanto prepotentemente, e 
con il dolore, ancora attuale, 
di tanta gente, è stato offerto 
alla nostra riflessione. Niente 
più come prima si è detto.

E così è in primo luogo per 
il nostro modo di essere gio­
vani.

Ogni analisi della realtà gio­
vanile, e non solo di quella me­
ridionale, non può dimenticare 
la domanda di protagonismo 
emersa nei giorni trascorsi 
dalla presenza imponente di 
giovani volontari provenienti 
da tutta Italia.

La risposta dell’impegno, 
del « politico », come condivi­
sione della vita collettiva, pas­
sa per le lunghe giornate di 
Lioni, di San Angelo dei Lom­
bardi, di Laviano, ecc.

Rifiutare di farsi mettere 
in discussione dalle istanze 
emergenti sarebbe un errore 
imperdonabile.

L’impegno per la 
ricostruzione

Ritenere che l’assuefazione 
e la ripresa della quotidianità 
faranno giustizia degli spazi 
di riflessione, è una scelta di 
rassegnazione che non si può 
accettare. Del resto troppe 
situazioni ci ricordano che è 
tempo di uscire dal guscio 
del nostro privato, proprio 
ora che questa stessa catego­
ria, il privato, è caduta sotto 
i colpi dell'emozione, della 
condivisione, della tensione, 
della solidarietà. Adesso già si 
parla di ricostruzione. Il ter­
mine stesso è improprio ! Al­
lude infatti soltanto ad un ri­

pristino del dato di fatto an­
teriore. Ecco il primo impe­
gno, la prima occasione da 
non farsi sfuggire come gio­
vani. Bisogna che tutti quanti 
comprendano, e non solo noi 
giovani meridionali, quanta 
parte eserciti nella possibilità, 
di trasformare questa società, 
la capacità di essere coscien­
za critica, che in fondo oggi 
vuol dire soltanto, e non è 
poco, rendersi testimoni fede­
li di quanto nei giorni trascor­
si si è visto e si è vissuto. 
Ricostruire allora, o più pro­
priamente costruire con nuo­
vi criteri, nuovo stile, nuovi ob. 
biettivi ? E non penso soltan­
to alle abitazioni, che pure ur­
gono. Penso invece soprattut­
to al modo di concepire la 
convivenza tra gli uomini, alla 
possibilità, tanto affascinante 
per quanto difficile, di rifon­
dare i valori di base dello 
stare insieme, delTessere co­
munità civile. Ciò si deve tra­
durre in coraggio di scelte e 
in scelte coraggiose, deve ba­
sarsi sulla considerazioneT del 
terremoto, come in fondo, di 
un punto di arrivo, che può 
trasformarsi in un punto di 
partenza. Come Chiesa, come 
gruppo ecclesiale siamo diret­
tamente coinvolti. Difficile pre­
scindere dalle esperienze vis­
sute di Chiesa servizio, Chiesa 
popolo in cammino, Chiesa 
Comunità. Tutto ciò è patri­

monio da non disperdere. Il 
sisma ha messo a nudo la no­
stra carenza, ma ha anche per­
messo che le nostre energie 
migliori si liberassero dai vin­
coli delle vuote convezionali- 
tà. La responsabilità storica 
come credenti è stata una 
realtà effettiva, l’implicazione 
nel « temporale » un fatto ine­
vitabile ed obbligato.

Solo alla luce di questo pos­
siamo farci ragione di tanta 
sofferenza, possiamo assume­
re il mistero profondo del do­
lore come corredenzione, del 
dolore di alcuni come stru­
mento di salvezza dei molti.

La consapevolezza di que­
sto mistero deve divenire ca­
pacità di ascolto, di dialogo 
con quanti pure hanno nel 
bene dell'uomo il loro obiet­
tivo. Ecco il senso delle espe­
rienze di collaborazione tra 
giovani di diversi movimenti, 
cattolici e non, la F.U.C.I. in­
clusa, che si sono avuti e che 
sono ancora in atto. Come Fe­
derazione, attenta ai problemi 
del mondo giovanile ed uni­
versitario, bisogna a propria 
volta assumere tale atteggia­
mento di ascolto, senza man­
care di realizzare con convin­
zione, ma con umiltà, la pro­
pria proposta coerente che 
forse ha in questa mutata 
realtà, la più grande occasio­
ne di verifica.

Salvatore Sica
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